
«Oramai il restauro è finalizzato a un evento
Sonogli sponsor a dettare leggi e tempi»

«Ressadi privati
dopo i tagli»

Irene Berlingò, presidente Assotecnici

«Siamo i caschi blu della cultura. Adesso non
abbiamopiù neanche uno spazio per lavorare»

Lidia Rissotto, direttore Iscr

I
Beni Culturali sono un Mini-
stero a forte vocazione tecni-
ca. Il danno epocale che stan-
no causando la scarsità di per-
sonale e la valanga di pensio-

namenti decretati dal tandem Bru-
netta-Bondi è presto detto: senza
il progressivo ricambio attraverso
gli affiancamenti del personale si
colpisce il cuore delle competen-
ze.

«Quello che chiamiamo restau-

ro dei monumenti e siti archeolo-
gici è, o almeno dovrebbe essere,
manutenzione sistematica, con-
servazione preventiva: insomma
basarsi su una programmazione».
Così Irene Berlingò, presidente di
Assotecnici che riunisce le compe-
tenze tecnico-scientifiche del Mi-
nistero descrive quel diuturno la-
voro di chi conserva i nostri beni
architettonici: «Tuttavia - conti-
nua -, il drastico taglio dei fondi

operato in questi anni ha avuto co-
me conseguenza che il restauro
sia finalizzato a degli eventi. Si
chiamano gli sponsor per avere
fondi e poi vista la scarsità del per-
sonale e la necessità di finalizzare
il lavoro entro una data ci si affida
essenzialmente ai privati, senza
adeguati studi preventivi».

Le parole pacate e misurate di
Berlingò fanno intravedere il tra-
monto di una grande tradizione
italiana negli scavi archeologici
che il mondo ci invidia, o forse ci
invidiava. Il caso di Pompei è em-
blematico: nell’area archeologica
vicino Napoli il 14 gennaio è avve-
nuto un crollo presso la casa dei
Casti amanti, probabilmente cau-
sato anche dalla fretta. In altri
tempi, quando a Pompei cadeva
una tegola scoppiava il finimon-
do, con lunghi articoli su tutti i
giornali. Ma oggi il sito è commis-
sariato dalla protezione civile, ed
è stato fatto di tutto per seppellire
la gravità dell’incidente sotto la la-
va del segreto. L. D. F.

«Restauri sfrattati
e senza più sede»

È la cifra lorda che
guadagnano
annualmente i
sovrintendenti speciali
di Roma, Venezia,
Firenze, Napoli-Pompei

L
’Onu ha descritto i nostri
restauratori come i Ca-
schi blu della cultura:
quella italiana è una lun-
ga tradizione che ha rag-

giunto risultati epocali. Ennesimo
tassello del disfacimento dei Beni
culturali italiani, oggi l’Istituto Su-
periore Centrale del Restauro
(Iscr) di Roma è sotto sfratto e gli
sarebbe stata data un’altra sede, al
San Michele: «Dove non esiste lo
spazio per essere operativi» esordi-

sce secca Lidia Rissotto.

«Quellochechiediamo - prose-
gue - è un posto che permetta di
lavorare e di non essere annienta-
ti». Direttore coordinatore presso
l’Iscr, distaccata come direttore al-
la scuola di Alta formazione e re-
stauro di Venaria (Torino), Rissot-
to descrive così la situazione: «Do-
po che le regioni hanno istituito
una miriade di corsi in conservazio-
ne, non sempre ineccepibili, maga-

ri dando l’illusione di un attestato
che avesse un valore, l’art. 182 di-
ce che tutti coloro che non hanno
frequentato Iscr o l’Opificio delle
pietre dure devono dimostrare di
avere una esperienza sul campo di
8 anni o sostenere un esame. La co-
sa ha creato malumori, soprattutto
tra i privati che sono soggetti a una
anacronistica legge sugli appalti
analoga a quella edilizia: le gare le
vincono le grandi ditte, sul campo
più aggressive, e poi subappaltano
a loro per pochi soldi».

La creazione di un albo dei re-
stauratori con regole precise fa pre-
sagire l’ennesima sanatoria che
contenti tutti. «La formazione di
un restauratore - continua Rissotto
- è fatta di un 50% di teoria e un
50% di laboratorio. Poi c’è la prati-
ca sul campo accanto a un
“maestro” di esperienza. La man-
canza di personale a cui si aggiun-
gono i pensionamenti forzati sta
creando un vuoto di trasmissione,
pericoloso. Il restauro, che era un
nostro fiore all’occhiello, sta appas-
sendo». L. D. F.

È lo stipendio lordo che
guadagnaMario Resca,
commissario
straordinario di Brera
e direttore per la
valorizzazione culturale

Gli stipendi nel settore del
Ministero dedicato ai Beni Cultu-
rali presentano una netta scissio-
ne tra dirigenti e funzionari: en-
trambi dovrebbero avere compe-
tenze specifiche, ma i primi sono
di nomina politica - alcuni non so-
no entrati in graduatoria ai concor-
si -, mentre i secondi tutti assunti
per concorso pubblico lavorano
sul campo. Gli stipendi dei funzio-
nari, che svolgono anche compiti
di dirigenza di musei e scuole, so-
no bassissimi, in media un terzo
delle altre realtà europee: a fine
carriera il direttore di un museo ce-
leberrimo come gli Uffizi o la Gal-
leria Borghese arriva prendere

1700 euro al mese, un dirigente
dell’istituto superiore del restauro
1500.

I NEO-ASSUNTI

Singolare appare anche il compen-
so dei tecnici appena assunti: con
paghe che superano di poco i
1000 euro al mese: molti di loro si
troveranno a dover affrontare le
pressioni esterne, come nel caso
del controllo del paesaggio dove
pesano gli interessi delle grandi
imprese edili. In questo panorama
non poche perplessità e polemi-
che ha destato lo stipendio di Ma-
rio Resca, l’ex manager di McDo-
nald’s nominato direttore alla va-
lorizzazione dal ministro Bondi:
160mila euro all’anno cui aggiun-
gere, secondo la Uil, 2, 5 milioni di
euro per la ristrutturazione della
pinacoteca di Brera, un compenso
mai elargito dal Ministero a nessu-
no dei suoi dipendenti.
L. D. F.

P
Archeologi, restauratori, architetti, storici dell’arte, anche con funzionedi direttori di

musei, scavi archeologici o scuole riconosciute dalministerohannouna fascia retributiva
chevada1.500a1700nettieuroalmese.Briciolerispettoagli ingentistipendideimanager
(a vario titolo) dei Beni Culturali.

108mila

I dirigenti italiani hanno
compensi più bassi di
2/3 rispetto ai colleghi

160mila
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